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AMORE, 

E 

MAESTÀ.' 

BRAMA  PER  MVSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nella  Sala  dell’Illmo  Sig.  Conte  D’Ali» 
bert  nel  Carnevale  dell’Anno  1720. 

D  E  D  I  C  A  T  O 

ALLA  MAESTÀ' 

GIACOMO  IIL 

Re  della  Gran  Bertagna  &c. 


Si  vendono  a  Pafqnino  nella  Libreria  di  Pietro  Leone 
all’Infegna  di  S.  Gio*  di  Dio  • 


In  R  o  M  a  .  nella  Stamperia  del  Bernabò  ,  l’Anno  1720. 
COiY  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 


Sire. 
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gli  anni  p  affati ,  banche  ri  foretto  in 
piu  anguflo  giro  9  hebbe  però  fpefoì 
* volte  r ampijjìma  fovte  di  efoer  ono¬ 
rato  dalla  prefen^a  di  V  ostra 
Maestà^  prefe  perciò  animo  dì 

A  2  al- 
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allargar  le  fue  mura  ,  e  (ìenderfì 
nella  forma  ,  in  cui  oggi  fì  vede  : 
Onde  fe  bd  ritratto  da  ciò  qualche 
pregio  ,  lo  riconofce  dalla  Maestà* 
Vostra,  che  dovunque  porta  il  Juo 
Reale  afpetto  lafcia  imprefiioni  di 
benefica  luce  :  può  dunque  gloriar  fi 
di  ejfer  fiato  eretto  fiotto  i  di  lui 
augufiifiìmi  Jufipicii }  zjy  ambifiofio 
di  farlo  conofcere ,  confiacra  all 
Al,  V,  come  quafi  a  Nume  Tutelare 
delle  fue  nuove  Scene  le  primizie 
di  e  fi  e  ,  in  quefia  Opera  che  fard 
la  prima  ad  ejfiervi  rapprefientata  , 
Si  degni  V .  M,  di  gradire  con  la 
J olita  fiua  clemenza  queft 5  umile-, 
tributo  ,  cioè  almeno  per  il  titolo  che 
porta  di  AMORE ,  E  MAESTÀ* 
non  fard  improprio  della  fiua  Pregia 
Perfona  ,  in  cui  rifiplende  la  Maefid 
ereditata  da  longa  ferie  di  conti* 

nuati 
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nuati  Monarchi ,  e  fi  'vede  unìt  ^ 
all' amor  delle  genti,  che  meno  cieco 
della  fortuna  ben  diflivigue  nell'ero* 
iche  Voti  del  fuo  grand'  animo  il 
merito  di  più  corone .  Ho  fpoflo  a 
V.  M,  le  riverenti  fuppliche  del  mio 
Teatro ,  il  quale  aynbifce  farf  feudo 
della  fua  autorevole  e  benignijfma 
protezione  :  per  me  ftejfo  ancora  non 
men  rifpettof amente  l'imploro  \  On¬ 
de  pojfa  dirmi  fempre  con  la  dovuta 
venerazione  , 

Di  V.  M.,à 


Umiiifs 


. ,  &  Obedientis.  Servitore 
Antonio  D’silibert , 

A  3  AR- 
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ARGOMENTO 

DELL’  OPERA. 


L’Argomento  eli  queft’Opera ,  ancorché 
fiaprefo  da  un  fatto  lftorico  fuccefio 
in  una  Regia  di  Europa  ;  e  tale  l’hab- 
bia  :it  ofto  co’i  nomi  propri  de*  perfonaggi  ve¬ 
ri  ,  lu  le  'iccne  Francai  il  fainofo  Cornelio  j  rù 
nondimeno  per  faggi  motivi  dall’Autore  Ita¬ 
liano  ,  non  meno  celebre  dell’altro,  trafportato 
alla  Corte  di  Pei  Ha;  dove  lì  idea,  che  regnale 
Stacira  Vedova  di  uno  di  quei  Monarchi ,  alla 
quale  però  contraffalle  il  Soglio  Dario  Cugino 
dei  defonco ,  &  haveffe  occultamente  tirato  al 
fuo  partito  ,  fra  gli  altri  anche  Artabano  uno 
de’  principali  Miniftri  della  medefima  Statira  : 
Che  ella  però  foffe  validamente  foflenuta  e 
difefa  da  Arface  Prencipe  del  Regio  Sangue*, 
e  valorofo  Capitano,  da  lei  con  eftrema  palilo- 
ne  amato ,  benché  egli  non  le  corri fpondelTe  in 
amore  ,  perche  accefo  della  beltà  di  Rofmiri, 
fìngeva  di  amar  Barfìna  altra  Dama  di  quella 
Corte  ,  per  ricoprire  il  fuo  vero  affetto  :  Che 
ingannata  da  tale  apparenza  Statira  per  gelo- 
fìadi  Arface  ,  efiiiatìe  Barfìna  ;  e  che  perciò 
intimorita  Rofmiri ,  dubitando  che  l’adirata 
Regina  non  prorompere  in  eccello  maggiore 
di  fdegno  contro  lei ,  e  contro  Arface  ,  fe  mai 
bavelle  feoperto  Tamorofa  loro  corrifponden- 

za; 
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za  ;  per  meglio  celarla ,  fi  foggettò  a  fpofar 
Mitrane ,  che  I’haveva  richieda  per  Conforte  a 
Statira  :  Ma  che  non  potendo  ciò  foffrire  l’ani¬ 
mo  generofo  di  Arface  correfie  con  genti  ar¬ 
mate  al  Reai  Palazzo, dove  celebravano  quelle 
Nozze, per  impedirne  l’effetto  :  che  per  tal  fatto 
veniffe  acculato  di  fellonia  alla  Regina,  la  qua¬ 
le  face  Re  arredarlo,  e  condurlo  prigione  :  Ma 
combattuto  poi  il  di  lei  animo  dall’amore ,  e 
dal  rifentimento  dell’ofFefa  Madia  ,  volelìe  per 
perdonargli ,  ch’ei  le  chiedeRe  il  perdono  :  Ma 
che  Arface  vantandoli  innocente,  non  volelfe 
mai  confentire  ad  un  atto  ,  in  cui  pareva  di¬ 
chiararli  reo  ;  onde  finalmente  Statira  fotto- 
fcrivefie  contro  di  lui  la  fentenza  di  morte , 
quale  fecondo  la  verità  idorica  non  alterata 
da  i  Ridetti  due  celebri  Autori,  che  l’hanno 
prima  portata  fopra  le  Scene ,  fofle  fatta  preci- 
pitofamente  efeguire  ,  nè  ginngeRe  i-n  tempo 
la  revocazione  ,  mandata  poco  dopo  dalla  Re¬ 
gina  già  pentita  del  fuo  furore.  Tale  era  il  line 
di  quella  nobiliffimaTragedia  trattata  da  due 
penne  Maedre  con  metodo  sì  adattato  al  buon 
gudo  degli  eruditi  ;  che  non  può  negarli  edere 
data  temerità  ,  il  mutarla  in  alcuna  parte  ;  Ma 
il  codume  del  tempo  Carnevalerò  ,  &  il  genio 
di  chi  defidera  in  eRo  oggetti  piacevoli ,  e  non 
lacritpofij  fer vira  di  feufa  alla  rifoluzione_> 
prefa  di  farla  terminare  con  fine  lieto  ,  fingen¬ 
do  che  Mitrane  modo  dalla  generolità  di  Ar- 
face  lo  fai  vi ,  ingannando  Artabano  ,  e  poi  lo 
conduca  vivo  a  Statira  ,  che  a  lui  finalmente  II 

A  4  Ipofa  i 
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fpofa;  recando  a  Mitrane  Rofmiri  .  Chi  ha 
efeguito  nel  meglior  modo  che  ha  faputo  que- 
fio  penfiero ,  lo  ha  fatto  coftrerto  dall’obe- 
dienza  che  doveva  a  chi  glie  lo  ha  comandato; 
e  però  ne  chiede  più  d'ogn’alcro  il  perdono  , 
confettando  per  troppo  ardito  il  fuo  fallo . 


PROTESTA. 

LE  parole  Fato ,  Defiino ,  Deità  ,  Adorare , 
e  rimili ,  fono  ornamenti  Poetici ,  e  non 
già  fentimenti  dell’Autore,  che  fi  pregia  di 
efier  vero  Cattolico . 


Imprimatur , 

Si  videbitur  Reverendi.  Patri  Magifiro 
Sacri  Palatii  Apofiolici. 

T.  Cervinus  Epifc.Haraclea  Vicesg . 


Imprimatur , 

Fr.  Grcgorius  Sederi  Ordinis  Predicato* 
rum,  Sac, Palatii  Apofiolici  Magifier . 


AT- 


ATTORI, 


? 


STATIRA  Regina  di  Perda . 

Il  Sig.  Giovanni  Ofji  Firtuofo  del  l’ Eccelliti - 
tifjìmo  Sig,  Vrencipe  Borghefe  . 

ARSACE  too  Generale  . 

Il  Sig .  Gaetano  Berne  fiat . 

R  O  S  A4  I  R  I  Dama  confidente  della-» 
Regina . 

Il  Sig.  Giacomo  \aggi  t 

MITRANE  Signore  Perfìano  Spato 
di  Rotolili . 

Il  Sig.  Antonio  Va  fi  , 

MEGABISE  Amico  d’Arfacc  . 

Il  Sig.  A  ni  baie  Vio  Fabri  . 

A  R  TARANO  Satrapo  della  Perfia_> 
Configliero  della  Regina  . 

Il  Sìg.  Luca  Alengoni . 


La  Malica  è  del  Sig.Francefco  Galparini. 

j  ,  '  •  •  ^ 

La  Scena  li  finge  in  Perfepoli  Metropoli 

della  Perfia  . 

■  %  - 
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Mutazioni  di S ceno. 

ATTO  PRIMO. 

Sala  Reale . 

Piazza  di  Perfepoli  avanti  la  Regia  5cc. 
Camera  di  Statira  &c. 

ATTO  SECONDO. 

Gran  Sala  del  Cordìglio  ,  e  Galleria  con 
Trono, e  Sedie  per  li  Satrapi  del  Regno. 
Deliziosa  degl’  appartamenti  di  Rofmiri  . 
Gabinetto  con  Tavolino  da  fcrivere  ,  e 
Sedie . 

Grotta  con  cadute  d’Àcque  ,  che  poi  li 
cangia  nella  Reggia  del  Sonno  . 

ATTO  TERZO. 

Cortile  Regio  - 
Prigione  . 

Giardino  del  Palazzo  Reale  . 


Architetto  ,  ed  Ingegnere  del  Teatro  , 

c  Scene , 

Il  Sig.  Francefco  Bibiena  Bolognefe  &c. 


AT- 


ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Sala  Reale  adobbata  per  le  Nozze . 

Statigli  Mcgabife ,  T{ofmiri ,  Mitrane, 
Cavalieri ,  Guardie . 

foro .  Ol  tuo  cinto ,  o  caflo  Nume, 

o  Un  defio  Rringi  in  due  Cori  : 
Batta  Amore  ali  fiefiofe  , 
i,  di  rofe  il  letto  infieri  , 

Col  tuo  &c. 

Stat.  Ma  tu ,  bella  Rofmiri , 

Per  le  cui  fauftc  nozze  oggi  feReggia 
Il  mio  Regno  ,  e  la  Reggia , 

Nel  giubbilo  commi  taci ,  e  fofpiri  ? 

Che  t’affligge  ? 

j\of.  Noi  sò ,  Regina ,  e  fento , 

Che  non  è  tutto  meco  il  mio  contento  . 
Meg.  Sovente  dal  fecce  fio 
Della  Soverchia  gioja 

Un  troppo  auguRo  cuor  rimane  oppreflfo  . 
Mit.  E  fpeifo  ancor  la  mano 

A  difpetto  del  cuor’  altrui  fi  porge  . 

%of, Occhio  mortai  l’inter&o  altrui  non  fcorge. 
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li  ATTO 

SCENA  II. 

oirtabano ,  e  Detti . 

Jlrt .  4  H  Regina! 

Stat.  /*.  Artaban? 
iW/f.  Parla  . 
l{of.  Che  fia  ? 

O  eccello ,  ò  fellonia  ! 

Meg.  Narra. 

*drt.  Affidila 

La  Reggia  d’ogiT  intorno  , 

Si  minaccia  il  tuo  Soglio ,  e  la  tua  Vita . 

Hof.  Cieli  ! 

Stat.  L’ Autor  ? 

Meg.  L’Indegno  ? 

Mìt.  Il  Traditore  ? 

I{of.  Il  R libello  !  L’Audace  ? 

Stat.  Chi  fu  ?  Parla  . 

Mrt.  Il  tuo  cuore  , 

Il  tuo  più  favorito 3  Arface . 

Stat.  Arface  ? 

I{of.  (  Mi  fera  .  ) 

Meg.  Oh  Dio  ? 

Mit.  Io  prevedea  >  Statira  , 

Che  mercé  l’amor  tuo  pieno  d’orgoglio 
Egli  un  giorno  dovea  rapirti  il  Soglio . 

Stat.  Và,  Megabife ,  e  con  miei  fidi  affiena 
L’impeto  contumace  ,  (  Varte  Megab. colle 
Artabano  ,  Mitrane  ,  (  Guardie . 

Nel  delitto  d’Arface 

Giudici  eleggo  voi  s  Sia  voftro  impegno 

Di 
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Di  punire  il  Fellone  , 

Benché  del  fallo  fuo  l’empia  cagione 
Sia  delio  di  vendetta,  e  non  di  Regno  • 
l{of.  Vendetta  ?  Ma  perche  ? 

Stat.  Perche  punita 
Fu  da  me  con  l’efìglio 
L’audacia  di  Barlina  ,  unico  ogetto 
Del  fuo  cor ,  de  fuoi  voti ,  e  del  fuo  ciglio 
l\of.(  Refpiro .  ) 

^ 4rt .  Nel  tuo  cuore 
Di  già  medita  Amore 
Le  difefe  del  Reo  ? 

Stat.  T’inganni  ;  chi  poteo 

Tanto  olar  contro  me,  con  fua  mina 
Nell’Amante  vedrà  la  fua  Regina . 
l{of.  Ed  avrai  tanto  cuore  ? 

Mìt.  E  potrai  farlo? 

^irt,  E  folfrirallo  Amore  ? 

Stat,  Son  Regina ,  e  fon’  offefa , 

Sono  Amante,  e  vilipefa  , 
D’Amor ,  di  Maeftà 
Farò  vendetta . 

Nel  punir  quel  Disleale 
In  me  pur  d’un  Cor  Reale 
A  punir  la  viltà 
Sarò  collretta .  Son  &c. 

SCENA  III. 

Mitrane  ,  I{ofmiriì&  rtabano  • 

Mjt.  TJ  Qual  torbida ,  impura 
XI  Nube  di  rio  timore , 


Tur- 
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Turbando  nel  tuo  volto  il  bel  fulgore  , 

Fin  de’noiiri  Imenei  le  faci  ofcura  1 
Parla  ,  mia  Spofa  . 

J{of.  Oh  Dio  ! 

Già  prefago  il  cuor  mio 
Di  non  intefì  ,  e  inaspettati  mali 
Turbava  la  mia  pace 

Anco  in  mezzo  al  piacer  de’  miei  fponfali . 
sArt.  Lafcia,  che  tema  Arface  . 
l{o[.  Ahimè  ! 

Mit.  Di  che  paventi  ? 

J\of.  Yà  cercando  afflitta  l’Alma 

Pace ,  e  calma , 

E  s’incontra  in  ria  procella; 

Il  naufragio  irara  à  torto 
Fin  Gl  Porto 
le  prepara  iniqua  Stella . 

Yà  cercando  &c. 

SCENA  IY. 

%Artabano  ,  e  Mitrane  . 

t  Itrane ,  or  che  la  forte  (ferri* 

JV1.  Ci  porge  amica  il  crine  ,  ora  s’af- 
In  Arface*s’atterri 
LTdolo  di  Sratira  ,  e  della  Corte . 

Mit .  Delle  leggi  il  rigore 
Temer  non  sà  quel  Reo  , 

Che  del  Giudice  fuo  poffiede  il  core  . 
iArt.  Statira  è  Donna ,  è  vero  , 

Molte  può  amore  in  femminile  ingegno, 

Ma  molto  più  la  gelolia  del  Regno  . 

Mit . 
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Mlt.  Oltre  Tamor  della  Regina  ,  Arface 
Del  Popolo  hà  il  favore  , 

Che  fuperbo  lo  rende  ,  e  contumace . 

Ei  uifperato  Amante  , 

Per  vendicar . . . 

v4rt.  Sin  nelle  Regie  Soglie 
Condur  Tarmi  rubelle  , 

Porre  in  periglio  ,  e  la  Regina ,  e’1  Regno  , 
Sembra  colpa  leggiera  ? 

Mlt.  Egualmente  fon  ciechi  amore  ,  e  fdegno 
Artabano,  io  non  prendo 
Le  difefe  del  Reo  ; 

Ma  molto  temo  ,  che  d’effetto  vuoti 
Vadano  gl’odi  noftri ,  e’1  nofiro  fdegno  , 
Se  Tamor  di  Statira  è’1  fuo  folfegno  . 

Allo  fguardodi  Giudice  amante 
Reo,  che  piace,  è  Tempre  innocente 
Mira  appena  l’amato  fembiante , 
Che  il  rigore  detefta ,  e  fi  pente  . 

Allo  &c. 

SCENA  V. 

Mrtabano  . 

SEcrete  fiamme  d’un*  occulto  amore  , 

Da  Statira  non  vide  ,  o  non  curate  , 
Tempo  è  che  vi  cangiate 
In  fiamme  di  vendetta  ,  e  di  furore  . 

Con  la  Spada  d’ A  Urea 

Tolgali  in  un’  filante 

A’  me  il  Rivale  odiato,  a  lei  l’Amante. 

E  fappia  un  colpo  folo 


Pu- 
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Punir  lui  colla  morte ,  e  lei  col  duolo  . 

L’odiato  Rivale 
S’abbatta,  s’uccida. 

L’ingrata  non  rida 
Se  piange  il  mio  cor . 

Di  quelli  col  fangue  , 

Di  quella  col  pianto 
Ellinguafi  intanto 
E  l’odio,  e  i’amor* 

L’odiato  &c. 

SCENA  VI. 

Piazza  avanti  il  Palazzo  Reale  . 

\Ar\ace  con  fpada  nuda ,  e  Seguito  d.' firmati , 
tenuto  per  mano  da  Megabifc. 

M eg.  a  Mico  ,  e  qual  furor  fù  mai  cotefto  ? 

Eller  potè  capace 
Di  sì  enorme  attentato 
L’Anima  d'un’Eroe ,  il  cuor  d’ Arface  ? 

\Arf.t\h  Megabife,oh  DiolSon  difperaro  ( ripon 

Mcg.  Tù  l’unico  foftegno  (  la  fpada  . 

Del  Perlìco  Diadema 

L’Alma  della  Regina ,  il  cuor  del  Regno , 
Tu  con  armi  rubelle 
Invadere  la  Regia , 

Sforzar  le  Guardie . 

lArf.  Ahi  lalfo  andaro  a  vuoto 
Tu  tti  i  difegni  miei , 

E  quanto  m'a.cquillai 
Di  merito ,  e  d’onore 

■  Col 
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Col  fangue ,  c  col  fudor  tutto  perdei . 

Meg.  Signor ,  quefto  trafporto  , 

Che  ti  rende  furiofo ,  e  delirante. 

Creder  mi  fà . . . 

*4r[.  Sì,  che  ’i  tradito  Arface 

É’  un’  infelice ,  e  difperato  Amante 
Meg.  Intendo  ,  per  Barfina  . 
iAvf.  Ah ,  credi  invano  . 

M eg.  Qual’altro  amor  ! 
iArf.  Partite  ;  a  te  confido ,  (  JLl  Topola 

A  te, che  fai  tacer, del  cor  l’arcano. 

Meg.  Sai  la  mia  fè  . 
iArf.  D’una  fegreta  fiamma 

Per  la  bella  Rofmiri  arde  il  mio  cuo^e  , 
Ella  con  pari  ardore 
Corrifponde  al  mio  fuoco  . 

Meg.  Come  efi'er  può ,  la  Spoiji 
Oggi  a  Mitrane  ? 

\4rf.  Sì ,  Ella  confacra 
Quelli  odiati  Imenei 
Alla  mia  vita ,  agl’interefli  miei . 

M eg.  Qual  finezza  ?  ' 

*Arf,  Di  me  geìofa  Amante 

Sofpira  la  Regina  ,  e  per  mercede 

Non  ottiene  da  me ,  che  oflequio ,  e  fede  ^ 

Gl’affetti  fuoi  confida 

Alla  bella  Rofmiri  ;  Ella  che  vede  , 

Se  mai  fi  fcopre  il  noftro  occulto  amore > 

In  qual  periglio  fia 
La  tua  vita ,  eia  mia , 

Per  togliere  ogni  fpeme  a  quello  cuore 
Doppohaver  preghi,  e  pianti  ufatQ  invano, 

Og- 
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Oggi  a  Mitrane ,  oh  Dio  ! 

A  difpetco  del  cor  por  fé  la  mano . 

Meg.  Dunque  per  diilurbar  quell’  Imenei 
Al  Palagio  Reai  corredi  armato? 

MLrf.  Sì ,  ma  tardi  avvitato  , 

Tutto ,  ahi  lalì'o ,  perdei . 

Meg.  Converrà  dell’eccdfo 
Pakl'ar  la  caggione . 

Mrf.  O  quello  nò  : 

Se  a  te  la  confidai , 

10  ti  confiderai  altro  me  flelfo . 

Meg.  Nell’amor  di  Statira 

Troppo  confidi  Arface , 

11  debil  fello  , 

Come  in  amor,  precipita  nell’ira  : 

Meg.  Di  lufingbe  ,  di  fortuna 

Alma  iaggia  non  fi  fide , 
Quando  ride  ,  allora  inganna  • 
Fragri  vetro  ogni  fiio  dono 
E’  (oggetto  alle  vicende  , 

Più  rifplende  ,  e  più  s’appanna  . 
Di  lufinghe  &c. 

SCENA  VII. 

Mrface ,  l\o[mri ,  poi  Mitrane  in  difparte  , 

J\cf.  4  Rface ,  ò  del  cuor  mio 

x\  Adorato  terror ,  caro  fpavento , 
Qual’  infano  ardimento 
Ti  fé  porre  in  oblio 

La  tua  fè ,  la  tua  gloria ,  e  la  tua  vita  ? 
Tremante ,  e  sbigottita 

Nel 
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Nel  tuo  periglio ,  lenza  alcun  ritegno 
Del  mio  dover»  del  mio  rolfore  »  io  veglio 
A  procurar  da  ce  la  tua  Calvezza . 

^irf.  Ah  Tiranna  adorata , 

Cruda  Rofmiri ,  oh  Dio  ! 

Cerchi  la  mia  Calvezza  »  e  intanto  ingrata 
SoCcrivi  di  tua  mano  il  morir  mìo . 

Mi  tradilci  in  un  tempo ,  e  mi  deridi  i 
T’è  cara  la  mia  vira ,  e  tu  m’uccidi . 

]\of.  Io  t’uccido  »  ò  crudele  ì 
Mit.  (  O  Ciel ,  che  vedo  ?  ) 
l\of.  Io»  che  pur  di  Scatira 
Per  involarti  ali’  ira  , 

Ad  onta  del  mio  core 
A  Mitrane  aborrito  offro  la  mano  ì 
Mit .  (  Che  iute  lido!  ) 

J{of.  Io  •  •  *  • 

>Arf.  Cerchi  invano 

Giuftificar  sì  barbaro  difegno  ; 

Chi  ben’  ama  comprende  , 

Che  tutto  perde  innamorato  core , 
Quando  perde  il  Ino  amore . 
j\of.  be  la  parte  migliore 
Dono  a  te  di  me  lìdia  ,  e  la  più  frale 
ConCacro  alla  tua  vira ,  e  alla  tua  pace , 
Per  te  quello  mio  core  , 

Che  potea  far  di  più  ? 

Mit.  (  Scuopro  un  Rivale 
Nel  mio  Nemico  .  ) 

I\of.  ArCace, 

Ami  troppo  da  vile  ,  ami  da  {Colto  , 

S’ami  dò ,  che  deplori .  Io  mi  credea  , 

Che’l 
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Che’l menjch’amaffi  in  me  folle  il  mio  volto. 
\Arf*  Rofmiri ,  io  te’I  confetto , 

Non  hò  tanta  virtude  ,  io  Tempre  amai 
Sede  di  più  bell’alma  il  tuo  bel  velo , 

Quello  e  perduto  ornai , 

O  Torte  !  Ò  amore  !  O  Cielo  ! 

O  perdita  fatai ,  che  sì  m’accora  > 

E  pur  refpiro ,  e  pure  io  vivo  ancora . 

Deh  vivi ,  e  in  te  conferva 
Il  fommo  de’  miei  voti  ;  a  miglior  forte 
Serba  te  fletto ,  e  quel  tuo  braccio  forte , 

A  terror  de’  Nemici ,  ed  al  foilegno 
Della  Patria ,  e  del  Regno . 

Di  Sratira  al  furore , 

Che’l  fallo  tuo  di  fellonia  condanna  ; 

Opponi  amor  :  Fà  della  tua  Tiranna 
La  tua  difefa  ;  A  lei  più  dolce  il  ciglio 
Volgi  ,  che  fuor  di  quello 
Altro  fcampo  non  refta  al  tuo  periglio  * 

*Ar[*  Ah  Rofmiri  sleale 
A  milura  del  tuo  peli  il  mio  amore  j 
Penlì  tu ,  che’l  mio  core 
Polla  cangiar’  affetti ,  e  polfa • 

J{of.  Addio  ; 

Se  più  t’afcolto ,  ahi  Iaffa  ! 

Me  fletta ,  e’1  mio  dover  pongo  in  oblio . 
*4rf.  Così  mi  lafci  ingrata , 

Ne'  vuoi ,  ch’io  t’ami  più  ? 
l{cf.  Amami  pur  fe  vuoi , 

Ma  lìa  l’amar  virtù  ;  (ra*V 

Perno»  mirar  mai  più  quelli  miei 
Tra’  dolci  fofpir  tuoi 

Get- 
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Getta  un  fofpir  per  me , 

Ma  non  cercar  mercè, che  non  l’avrai  ► 
Amami  &c. 

SCENA  Vili. 

Mitrane,  e  .At face. 

Mit.  K  Rrface,  !a  Regina  a  fc  ti  chiama  . 

Mrf.  Mi  chiama  per  Mitrane  , 

A  cui  forfè  fon  note 

Le  cagioni,  per  cui  mi  chiede  ,  e  brama  . 

Mit.  Chi  meglio  di  te  puote 

Saperne  il  fine  ,  o  immaginarlo  almeno  ? 

Mrf.  Nulla  sò . 

Mit.  Non  tei  dice 

Il  rimorfo,  che  latra  nel  tuo  feno? 

Mrf.  Rimorfo  in  lèn  d’Arface  ? 

Mit. Troppo  è  fordo  quel  cor,  che  non  lo  fence. 
Mrf.  Sinderefi  non  prova  aima  innocente  . 

Mit.  Tal  non  la  inoltrati  l'opre. 

Mrf.  E  chi  reo  mi  fofpetra 

Maligno  infieme  ,  e  inentitor  fi  fcuopre. 

Mit.  Ora  faper  ti  baili , 

Ch’hanno  l’altezze  i  precipizi  accanto . 

Ma  la  Regina  intanto 
Da  te  chiede  obedienza ,  e  nen-con traili , 
Ar\.  Tanta  pace  hà  il  Reo  nel  feno , 
di’  a  (fai  meno 
Del  fno  Giudice  paventa  : 

,  Più  di  me ,  chi  mi  condanna 
Già  s’affanna 
E  fi  turba  ,  e  fi  fpaventa . 

Tanta  &e.  SCE- 
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SCENA  IX. 

Mitrane  . 

PErdafi  Porgogliofo, 

Che  la  parte  migliore 
M’invola  di  Rofmiri  ;  Una  fo!  morte 
Punifca  oggi  due  Rei  ;  Sì  celi  intanto 
La  verace  cagione 
Del  fuo  delitto ,  e  ha 
Creduto  fellonia  l’empio  attentato , 

Non  fcufabil  difetto 
D’un’Amor  troppo  cieco  ,  e  difperato . 
Quel  torrente  ,  che  orgogliofo 
Fin  che’l  giel  giacerebbe  l’onda 
Con  fragore  itrepitofo 
Minacciò  torvo  la  Sponda , 

Pur’al  fin  fi  domerà  . 

Scemerà  la  fiamma  efiiva 
Quel  Superbo  ondofo  umore 
Eriftretco  in  breve  riva 
Ogn*  Armento ,  ogni  Pafiore 
Per  difpetto  il  premerà  . 

Quel  &c. 

SCENA  X. 

Camera  Reale . 

S t atira ,  e  poi  Megabife . 

STatira  è  tempo  ornai , 

Che  un  deprezzato  amore 

De- 
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Degeneri  in  furore . 

La  fellonia  d’Arface , 

E’  indegna  di  clemenza  ,  e  di  perdono  ; 

A fpira  il  Disleale 

Doppo  del  core ,  ad  ufurparti  il  Trono . 
Meg.  Regina . 

Stat.  Megabife  .  E  ben  ?  Cefsò  il  tumulto  ? 
Meg.  Appena  Arface 

Mi  vidde  comparir,  che  cede  il  Campo  . 
Stat.  Dov’è  >che  fà  l’Audace? 

Donde  fpera  al  fupplicio  alilo ,  e  fcampo  ? 
Meg.  Pien  d’olfequio  ,  e  rifpetto 
Per  ce  il  fangue  ,  e  la  vita 
Sempre  efporrà  ;  quel  generofo  petto 
Si  duo! ,  ch’altri  l’acculì 
D’enorme  reità  >  di  fé  tradita  ; 

E  che  la  fu  a  Regina, 

Ch’ha  di  fua  fedeltà  prove  sì  belle  , 

Di  fellone  l’incolpi  ,  e  di  ribelle . 

Stat.  A  ragion  lì  lamenta  ;  io  gli  fò  torto  ? 
La  Plebe  folle  vare  ,  impugnar  l’ Armi , 
AiTalir  la  mia  Regia , 

Sforzare  i  miei  Culi  odi ,  e  minacciarmi 
Della  vita  ,  e  del  Trono  ; 

Quella  è  innocenza  ,  e  quelle 
Di  fedeltà ,  di  valfallaggio  fono 
Prove  aliai  manifelle? 

Meg.  Non  fcmpre  e  reità  quella ,  che  pare 
Parlano  in  fua  difefa 
Cotante  imprefe  fue  famofe  ,  e  chiare . 
Mà fiali  Reo,  vorrai  veder  punito 
L’Ogecto  più  gradito 


Del- 
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Della  tua  tenerezza  ,  e  del  tuo  amore  ? 
Stat.  Tacicoterto  Amor ,  che  il  ramentarlo 
Raddoppia  a  lui  la  colpa  ,  a  me  il  rortore  . 
Mcg .  Figurati  ertimi 

Al  giorno  quei  lumi. 

Per  cui  ti  confinili. 

Per  cui  rertan  vinci 

I  raggi  del  Dì  . 

Contempla  recido 
Quel  Tefchio  adorato , 
Contempla  eccliflato 

II  Sol  di  quel  vifo , 

Che’1  cor  ti  rapì . 

Figurati  &c. 

SCENA  XI. 

Stativa ,  e  poi  ^rface . 

Stat.  A  Hi  viftaJEcco  ringrato.-io  gelo, &  ardo 
Tremo  per  lui, ed  egli  eiiuta,  e  quado 
Confalo ,  e  timorofo  , 

E  pallido ,  e  tremante 

Vederlo  a  me  d'avance  io  mi  credea  , 

Ecco  che  baldanzofo 

Egli  il  Giudice  fembra  ,  ed  io  la  Rea . 

\sirf.  Regina ,  eccoci  Arface  , 

Eccolo  a  cenni  tuoi 

Innocente  fe  ’1  credi ,  e  Reo  fe’l  vuoi . 

Stat.  Se  l’arnor  mio  poteo 
Odiarti  io  petto  un  sì  feroce  orgoglio 
Tremane  ornai  • 

\A>  f.  Perche  ? 


Io 
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10  non  cerco  perdon’  ,  che  non  fon  Reo  > 
Né  ti  chiedo  pietà  ,  che  non  la  voglio  j 
Nello  Rato  preferite , 

In  cui  ridotto  fon  dalla  mia  forte  , 

L’unico  de  miei  voti  è  la  mia  morte  • 

Stat.  Converrà  lodisfarti  :  Hai  tanto  merto 
Predo  la  mia  Corona, 

Che  il  negar  faria  ingiudo  alle  tue  brame 
Un’orribil  bipenne  ,  e  un  Palco  infame . 
\Ar[.  Del  Carnefice  il  ferro 

Reca  l’infàmia  al  Reo  ,  reca  l’orrore , 

Màper  un’innocente 

Gloria  divien  tirannico  furore . 

Stat.  Ma  fe innocente  fei ,  dunque  tu  brami 
La  morte  fol ,  perche  io  divenga  ingiù fta , 

E  la  mia  gloria  ofcuri ,  e  ’l  nome  infami . 
Perfido  !  E  in  che  t’offefe 
La  tua  Regina  ;  Sicché  Soglio  ,  e  Vita 
Non  fol  gl’in  fi  dii ,  mà  la  gloria  ancora  ? 

Se  l’cdio  tuo  contro  di  me  s’accele , 

Perche  da  me  rapita 

Fri  Barfina  a’  tuoi  fguardi ,  ed  al  tuo  amore  ; 
Quello ,  ingrato  ,  era  il  prezzo 
Per  venderti  il  mio  Scettro,  ed  il  mio  Cuore. 
*Arf.  Anzi  da  quello  impara 
Degl’interelfi  miei , 

Quantola  gloria  tua  mi  fia  più  cara  . 

Che  l’amor  ti  trafporta 

Fino  a  inalzar  me  tuo  VaiTallo  al  Trono  . 

11  mio  dover  nTeforta 

A  recufar  fol  per  tua  gloria  il  Dono  . 

Stat.  Non  mascherar  da  zelo  il  tuo  deprezzo , 

B  Co- 
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Conofco  ò  Disleale , 

Che  ri  piaceva  il  Soglio  mio ,  fé  in  quello 
Teco  fedeva  ancor  la  mia  Rivale  . 

A  quefVogetto  un  Popolo  rubello 
Contro  mi  lolle  vaiti  ,  e  la  mia  Regia 
Afl’aliRi .... 

Jlrf.  Regina 

Io  non  hò  più  difefa  ;  il  tuo  fodegno 
Mi  manca ,  e  vedo  ornai  la  mia  rovina  : 
Ordina  la  mia  morte . 

Stat.  E  penfi  indegno 

Di  {paventar  con  queRa  il  mio  coraggio  ? 
Tù  non  curi  il  perdon ,  non  vuoi  ditele , 

Per  fare  un  doppio  oltraggio 
Alla  Clemenza  mia . 
iArf.  Le  tante  imprefe  , 

£  per  terra ,  e  per  mare 
Fatte  in  tuo  prò  fon  le  più  certe  ,  e  chiare 
Prove  di  mia  innocenza  ,  e  fe  il  perdono 
Suppone  il  Delinquente, 

Implorar  noi  degg’io,  che  tal  non  fono . 
Stat.  D’ingrata  ,  e  iconofcente 
Nel  render  ricompenzaal  tuo  valore  , 

Col  rinfacciar  l’imprefe  tue  m’acculi , 

Delle  leggi  il  rigore 

Decida  dunque  il  premio ,  e  la  mercede 
Dovuti  al  tuo  valore ,  e  alla  tua  fede  . 

L’invidia ,  e  la  calunnia 
Uniteli  a  miei  danni 

M’han  rapito  il  tuo  afletto ,  e  la  tua  Rima  , 
E  faran  sì ,  che  la  tua  Regia  mano , 

Quanto  mi  folle  vò ,  tanto  m’opprima . 

Stat. 
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Stiit.  Non  hai  difefa , 

Non  vuoi  perdono, 

Non  inerti  ingrato 
Ne  men  pierà  : 

Dell’ira  accefa 
Già  (coppia  il  tuono , 
Cheamore  [prezzato 
Furor  fi  fà . 

Non  hai  &c. 

SCENA  X  I  r. 

A rface  ,  poi  A rtabano  con  Guardie  . 

Tiranna  cortesìa , 

Che  vuol  per  forza  amore , 

Cortefe  tirannia , 

Che  non  mi  laida  in  pace 
Di fpor  con  libertà  de!  proprio  core  . 
iArt.  Con  mio  difgufto  A  rface 
Vengo .... 

%Arf.  Che  vuoi  ? 
yirt.  Sratira  . . . 
s/lrf.  Parla  Artaban ,  ne  più  tenermi  a  bada  . 
Art.  Chiede .... 

La  morte  mia? 

*Art.  Nò  ,  la  tua  fpada  . 

Arf.  Prendila  :  A  lei  la  reca ,  e  di ,  che  in  effa 
Baci  il  Sofiegno  della  fua  Corona  , 

Di  tante  lue  vittorie  (  gli  dà  la  fpada  .  ) 
L  ’lfiromento  fedele  ,  e  di  mie  glorie . 

%Art.  Guardie  a  voi  lo  confegno  . 

Per  tuo  Carcere  intanto 

B  2  Que- 
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Quello  Reale  Albergo  a  te  deltina 
Scorgi  in  mezzo  al  tuo  fdegno 
Qual  clemenza  ha  per  ce  la  tua  Regina  . 


Fra  i  nembi  del  rigor 
Vedi  un  raggio  d’ Amor 
Che  per  te  fplende  . 

E  in  mezzo  alla  procella 
Cinofura  novella 
A  te  li  rende  . 


Fra  &c 


SCENA  XIII. 

.  j  .  ... 

idrface . 

Erchi  fperar  desia 
Di  terminar  col  vivere  il  martire 
la  pietà  ,  la  Clemenza  è  tirannia  : 
L’unico  mio  delire > 

E’  di  moltrare  alla  crudel ,  ch’adoro. 
Che  fe  villi  per  lei ,  or  per  lei  moro . 

Tù  legnafti  il  morir  mio 
Bella  man  col  darti  altrui , 
E  ubidirti  or’io  faprò  : 

Sì ,  inoltrare  a  te  voglio  , 
Che  fe  fido  in  vita  Io  fui, 
Tale  in  morte  ancor  farò. 
Tù  fegnalti  &c. 

Fine  dell' Atto  Primo . 


AT 
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SCENA  P  11  I  M  A. 

Salone  del  Configlio  con  Trono  . 

M tirane ,  slrtabano  . 

„4rt.  là  ’l  Superbo  e'  in  arredo, 

S  E  di  Tua  fellonia  (  appredo  . 

„ M  Io  nuovi  indizii ,  e  nuove  accufe 
M/t.  Fa ,  che  a  me  pur  fico  note  . 

„frt. Sai ,  che  d’Occo  nipote  . 

Che  fù  Padre  a  Statira  , 

Dario, ofuppofto,  overo,  al  Soglio  afpira  « 
M/t.  Quedo  già  sò ,  ma  poi  ? 

^ irt .  Seco  d’intelligenza  accufo  Arface  . 

M/t.  Come  ? 

Art.  Vien  la  Regina 

Co’  Satrapi  del  Regno,  attendi ,  e  in  breve 
Il  redo  intenderai . 

SCENA  II 

Statira  ,  Satrapi ,  Guardie,  e  detti. 

Stai.  T?U’  per  Barfina 

JP  Cieco  Amor ,  cieco  Sdegno , 

Che  fpinfe  Arface  all’attentato  indegno  • 
Art.  Regina ,  così  vuoi ,  così  pur  fia  : 

Mà  di  fua  fellonia 

B  ? 


Si- 
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Sicuri  indizi ,  e  nuove 
Indubitate  prove  io  qui  t’arreco  . 

Stat.  Che  mi  dici ,  Artabatio  ? 

M it.  E’  vana  ogn’opra  ; 

Se  del  Giudice  il  cuore 
A  favore  del  Reo  prevenne  Amore . 

Stat.  Nò, nò, Mitrane, nò,  fà  pur,  che  io  fctiopra 
La  reità  di  lui ,  vedrà  l’ingrato 
Ceder  l’amore  alla  ragion  del  Stato  . 

Art.  Quello  foglio  diretto  (le  dà  la  lettera . 
Al  Generale  Arface  ,  ed  intercetto 
Per  opra  mia  nelle  fue  mani  Io  rendo . 
Stat.Ghe  farà?Dario  fcrivePO’Ciel,  ch’intendo? 
A  rnieo  io  mi  rìpofo 
Tuttofiti  zelo  tuo  ,  falla  tua  fede , 

Se  mercè  7  tuo  valor  giungerò  mai 
A  poffeder  cotefla  Regia  Sede 
Meco  nel  Trono  a  parte  ancor  farai  , 

E  lOgetto  ,  per  cui 

Tena  amante  il  tuo  cor ,  da  me  otterrai . 

Dario .  E  pur  quello  ,  oh  Dio  l 
Di  Dario  rimpoliore 
Il  carattere  noto  al  ciglio  mio  . 

Ah  federato  Arface  ,  ah  Traditore . 

Olà,  collo  fi  guidi  a  me  davanti. alle  Guardie. 
Con  quali  moti ,  e  quanti 
Agitato  il  mio  cuor  fi  fquote  in  petto  , 
Amore  ,  maeftà  ,  fdegno  ,  fofpetro  , 

Ragion  di  Stato ,  onore 

Me  ’l  dividon  in  parti ,  e  faffi,  oh  Dio! 

Il  delitto  d’altrui  fupplizio  mio  . 

M  it.  Afcendi  al  Soglio,  e  di  giu  il  'ira  a  cecia , 

Chi 
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Chi  (prezzò  l’amor  tuo ,  provi  il  rigore  . 

Art.  Tanto  più  grave  a  noi  giunge  l’offefa  , 
Quanto  più  caro  a  noi  fù  l’Offenfore  . 

Stat.  Se  mi  fù  caro ,  o  nò  (  core 

Salio  il  Cielo,  io  lo  sò,  lo  sà  il  mio 
Sì  sì ,  il  mio  cor  lo  sà , 

Che  della  Tua  viltà  prova  il  rofibrc. 
Se  mi  fù  &c. 

SCENA  III. 

Statlra  fui  Trono ,  Mitrane,  Art  ab  ano ,  Satrapi 
a  federe  ,  Arfacc  tra  le  Guardie . 

M/V.  r?Cco  il  Superbo  . 

Stat.  Hi  £  pure 

Miti  fpirti  vi  turbate 

A!  comparir  del  Reo ,  vili  che  liete  . 

Se  punito  il  volete  , 

Avvertite  occhi  miei ,  non  lo  mirate  . 

Gli  volta  le  [palle  . 

Art.  Arface ,  a  te  s’afpetta 

Render  ragion  di  tua  condotta  :  Armato 
Afialifti  la  Reggia  ,  e  di  vendetta 
Fù  creduto  un  desio  mal  configliato  : 

Mà  nuovi  indizi ,  e  prove 
Aggravatile  tue  colpe , 

Tù  n’adduci ,  fe  n’hai ,  le  tue  difcolpe  : 

Non  parli  ? 

M/V.  Reo  ,  che  tace 
Già  fi  dà  per  convinto  . 

Stat .  (  Perfido  ,  e  contumace 

Renunzia  alle  difefe ,  ed  a!  perdono  , 

13  4 


Ed 
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Ed  io  Io  foffro  ?  ) 

Art.  A  quello  Regio  Trono 

Rubello  ,  e  Traditor  ci  fcopre  un  foglio 
Di  Dario  ,  a  te  diretto  : 

Rifpondi . 

Stat.  (  E  tace  ancor  ?) 

M/t.  Vedi  che  orgoglio  ! 

Arf.  Nuovo  delitto  è  quello  tuo  filenzio  . 
M/t.  Qui  di  tua  fellonìa 
Leggi  Paccufa  ,  il  Tellimon’  la  prova  : 

S’alga  ,  e  le  dà  il  foglio  di  Dario  . 
Difenditi  fe  puoi  , 

Che  il  tacer  non  ci  aflolve ,  e  non  ti  giova  . 
Arf.  Foglio  infame,  e  mendace 
D’ofcurar  le  mie  glorie  , 

CoH’accufarmi  reo  non  è  capace . 

Senza  degnar  ne  pur  d’un  guardo  folo 
L’indegna  carta ,  al  fuolo 
Lacerata  fencada ,  e  fi  calpefte. 

Straccia  ,  e  calpefìail foglio  . 

A  smentir  le  tue  note 
Con  linguaggio  più  fido,  e  più  verace , 
Parlano  le  mie  piaghe ,  e  parlati  quelle 
Illullri  cicatrici , 

Ne  al  Tribunal  della  calunnia  Arface 
Rende  dell’opre  fue  ragione  alcuna  : 
Quante  più  prove  aduna 
L’invidia  contro  me  più  fi  confonda, 

Col  mio  tacer  :  Rifponda 
Per  me  la  fama  ,  il  nome  ,  il  valor  mio  . 
Balla  di  mia  innocenza 
Confapevoli  fiano  il  Cielo ,  ed  Io  . 
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Art.  E  così  ti  difendi  ? 

M it.  E  il  giudizio  d’Aftrea , 

Così  fchivar ,  cosi  fuggir  pretendi  ? 

Stat.  E  tanto  ardir  conferv&un’alma  rea  ? 
Quefto  è  troppo.L’ingrato(5ce«de  dal  Tiona 
S’abbandoni  al  fuo  fato  , 

Ne  và  dell’onor  mio , 

Se  ti  lafcio  impunito  . 

De  tuoi  Giudici  in  mano 
Rettati  ornai .  Mitrane  ,  ed  Artabano 
Decidan  la  tua  Caufa  ,  a  loro  io  cedo 
Tutta  la  mia  autorità  Reale  : 

Superbo  >  e  disleale  ,  a  quel  ch’io  vedo  , 
Sprezzi  la  mia  clemenza ,  e  il  mio  favore , 
Prova  la  mia  Giulìizia  ,  e  il  mio  rigore  . 

A rj.  Ciò  ,  che  mi  fa  (pavento 

Regina  ,  é  quefta  vita  ornai  noiofa  ; 

S’elfer  mi  vuoi  pietofa , 

Ordina  la  mia  morte ,  e  fon  contento . 

Stat.  Non  mi  vuoi  per  tua  difefa  , 

Tù  mi  avrai  per  tua  ruina , 

Sì  morrai . .  Che  di:fi  ?  Ohimè  I 
Sì  ,  morrai  perfido  ,  sì . 
Doppiamente  vilipefa , 

E  tua  Amante ,  e  tua  Regina , 
Punirò  ,  fellone  ,  in  te  , 

Punirò . . .  (  Mifcra ,  e  chi  ?  ) 
Non  mi  &c. 
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S  CENA  IV. 

Mitrane ,  Arface ,  A rtabano  ,  Guardie  . 

Art.  là  partì  la  Regina ,  Arface  or  puoi 
V_T  Libero  favellar . 

A rf.  Sì ,  si  con  voi 

Libero  parlerò  .  L’odio  ,  e  il  livore 
V’armò  contro  di  me ,  vi  alzò  la  force , 
Non  già  il  merco e  il  valore , 

Quai  vapori  maligni , 

A  tentar  con  l’infamia ,  e  con  la  morte 
D’ofcurar  la  mia  gloria ,  e  la  mia  vita  : 
Per  voi  la  frode  alla  calunnia  unica 
Machine  forma  all’innocenza  .  A  tale 
Indegno  Tribunale  , 

Da  cui  ftan  lungi  e  la  ragion  ,  e  ’l  dritto  » 
E’  colpa  il  inetto ,  e  la  virtù  delitto . 

M/V  Col’infultar  il  Giudice  non  re  da 
Difefo  il  Reo . 

Art.  O  tue  difefe  adduci , 

O  alla  tua  pena  ,  ornai  Fellon  ,  t’appreda. 
Arf.a  Art.  Fida  il  guardo  in  queft’afpecto  , 
E  vedrai  qual  fia  il  mio  core , 
Che  rimorfi  in  fe  non  hà  . 
a  M/V.  Leggi  impreca  in  quefto  petto 
A  Caratteri  d’onore 
La  mia  bella  fedeltà. 

Filfa  &c. 
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SCENA  V. 

A rtabano  »  c  Mitrane . 

Atr.  Q' Affretti  la  Tua  morte  . 

M/V.  O  Mà  del  foglio  di  Dario  , 

Dimmi  da  te  intercetto  ? 

Art.  Era  il  foglio  di  Dario  a  me  diretto . 

M/V.  (  Che  lento  !  O  iniquo  )  e  la  beltà,  per  cui 
Pena  amante  il  tuo  cor ,  qual  ffi  ? 

Art.  Sratira  , 

Al  pofleflo  di  cui 
Il  cuore  d’Artabano  , 

Perchè  nacque  Valfallo, indarno  afpira . 

M/V.  Intendo  (  e  a  quella  altezza  , 

Perche  falir  non  può  fuddito  orgoglio  , 
Procura  almen,  chefcenda  Eila  dal  Soglio.  ) 

Art.  Dario  ,  per  opra  mia  fe  giunge  al  Trono  , 
Sia  mercede  ,  o  da  dono , 

Lafua  Cugina  ame  promette  in  Spofa  . 

M/V.  (Un’amor  difperato  ,  e  che  non  ofa?  j 

Art.  Non  perdiam  tempo  .  Io  vado 
A  fcriver  la  fentenza , 

M  itrane  lo  folci  i  va  ,  e  Ai  face  mora  . 

M/V.  Vanne  ,  a  noftri  intere!!! 

Elfer  potila  fatale  ogni  dimora  . 

Art.  Al  placido  fpirar  d’aura  feconda 

Si  guidi  il  legno  al  debuto  Porto  (da 
Pria  che  da  ria  procella  in  mezzo  all’ó- 
Rimàga  il  legno, ed  ilNocchiero  aborto 
Al  placido  &c. 

B  6 
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SCENA  VI. 

Mitrane . 

QUal  mi  lacera  i!  petto 

Rimorfodi  virtù,  ma  non  l’afcolto  : 

A  chi  il  core  ,  e  l’affetto 
Di  Rofmiri  m’hà  tolto 
Toglier  la  vita  ,  e  vendicar  l’oltraggi  o 
Lo  vuol  l’onore  ,  ed  è  pender  da  faggio  . 
Tender  lacci  a  quell’ Artiglio  , 

C  he  rapir  tenta  la  bella 
Mia  compagna  rorcorella  , 

£  configlio  dell’onor . 

Quella  fé  ,  che  a  me  la  ltringe. 
Benché  inrida  ,  e  u. sleale, 

Aùa  morte  del  ri  ale 
Or  coli  tinge  quello  cor . 

Tender  &c. 

SCENA  VII. 

Giardinetto . 

Rofmiri,  poi  Mcgabife, 

UN  folo  ,  un  fol  refpiro 
Rice  co  a*  core  opprcflò 
Da  voi  uueodorofc , 

A  voi  narrai  ben  fpeffo 
Le  fiamme  mie  nafeofe . 

Meg.  Ah  Rofmiri ,  ah  fvencura! 

R oj.  Megabife ,  che  fia  ? 

L’in- 
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Mfg.  L’invidia  ,  e  l’impodura , 

Qual  reo  di  fellonìa , 

Han  condannato  Arface  ,  e  già  refpira 
Entro  cieca  prigione  aure  di  morte  • 

R of.  (  Oh  Dio  !  )  Corri  aStatira , 

Dai  fol  amor  di  lei 

Tutta  del  viver  luo  pende  la  forte  . 

Meg.  Ah  Rofmiri . 

Rof.  Che  vuoi  ? 

Meg.  E  pur  tu  fei 

Prima ,  e  fola  cagion  del  fuo  delitto  . 

Rof.  Che  dici  ? 

Meg.  Ah  sì  ,  per  te  ferro  crudele 
Oggi  reciderà  il  più  bel  dame , 

Che  ordinerò  le  Parche . 

Re,  £  che  ?  Veni  di 
Per  rendermi  vie  più  mifera ,  e  oppreffa  . 
Alla  vitad’Arface 
Svenai ,  lalfa  ,  mia  pace , 

E  fenza  lui  falvar  perdei  me  defla . 

Meg  Noiì  fpendiamo  in  lamenti 
Tempo  sì  preziofo .  Alla  Regina 
Io  porterò  i  miei  prieghi . 

Rof.  Ivi  a  momenti 

Anch’Io  farò,  le  il  fiero  mio  dolore 
Le  forze  non  m’invola . 

Và  ,  Megabife  ,  e  vola 

Te  fproni  l’amicizia ,  e  mé  1’atnore . 

Meg.  Congiurati  contro  morte 

Nel  tuopetto,nel  mìo  core 
Sieno  Amore ,  ed  Amidà  5 
Chi  di  lor  farà  più  force 

Nel- 
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Nella  pugna ,  e  nel  cimento 
Dall’evento  lì  vedrà . 

Congiurati  &c. 

SCENA  Vili. 

Rofmiri ,  poi  Mitrane  . 

J\of.  k  LI’ Amico  fè  nota 

A  Arl'ace  la  cagion  del  Tuo  trafporto,  . 
Milera ,  c  quella  Io  fui . 

M it.  (  La  mia  vendetta 
Cominci  da  colici .  ) 
ì{of.  Ames’afpetta 

Portar  dunque  il  rimedio  a  si  gran  male . 
M/f.  (  Vada  polcia  a  finir  nel  mio  Ri  vale  .  ) 
l{of.  Corro  a  Stadi  a ,  sì . . . 

M/f.  Ferma  mia  Spola  , 

Dove  sì  frettoìola  ? 

J{of.  (  O  incontro  !  Oh  Dio  !  ) 

M/f.  Perche  mefta  ,  e  confala , 

Pallida ,  e  sbigottita 

Sdegni  incontrar  col  guardo  il  guardo  mio  ? 
I{of.  (  Che  dinò  ?  ) 

M/f.  Non  rifpondi  ? 

S’ancorati  confondi 
Per  l’eccefio  d’Arface , 

Che  importuno  turbo  nohr’  Imenei , 

Rofmi ri  datti  pace  , 

Serena  il  cor ,  già  vendicata  fei  . 

J\of.  Come  ? 

M/f.  Con  la  fua  Telia 
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Il  fellon  pagherà  l’empio  attentato  , 
Convinto  di  rubello ,  e  condannato  . 

J{of.  Oh  Dio!  Mitrane  in  queda  guifa,in  queda 
Servi  à  Statira  ?  Sai , 

Che  d’ Arface  col  cuore 

La  fa  vivere  amore  ?  E  tu  vorrai . . . 

M it.  Si  nel  punir  l’indegno 

10  fervo  alla  Regina  , 

Servo  al  publico  bene ,  e  fervo  al  Regno . 

R of.  Anzi  morendo  Arface , 

Al  Regno  la  difefa  , 

Alla  Regina  il  cuore , 

Ed  al  pi.blico  ben  togli  la  pace  . 

M/f.  E  a  Rofmiri  l’amore  . 

R of.  A  me  ?  Che  vuoi  tu  dire? 

M/t.  Con  linguaggio  (incero 
Parli  il  tuo  cuore  ;  Adori  Arface . 

R  of.  E’ vero. 

Amo  un’  Eroe  ben  degno 
Dell’amor  di  Rofmiri ,  e  fe  a  lui  rendo  (do? 
Ciò,  che  Io  devo  al  fuo  metto, in  che  t’offen- 
M it.  In  che  m’offendi,  ingrata  ?  A  me  dovuto 
Per  ogni  legge  è  quel  tuo  cor  ;  Chi  tenta 
Di  rapirmelo  e'  reo  d’enorme  eccedo , 

E  fe  Io  cerco  punirlo , 

Servo  al  giudo,  e  aU’onor,  fervo  a  me  dello  . 
R of.  Mitrane ,  Io  sò  qual  da 

11  debito  di  Spofa .  Hà  nobil  Donna 
Per  anima  l’onor .  ,Di  gelofta 
Non  t’acciechi  il  veleno  ; 

La  mia  dedra  ,  il  mio  petto , 

Jlmio  volto,  il  mio  onore,  e  la  mia  fede 

Tut- 
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Tutto  e  tuo,fuor  che  il  cor ,  ma  s’ancor  que- 
Con  la  morte  d’Arface  (fto, 

Afpiri  a  pofleder,  perdi  anco  il  redo  . 

Molto  vuoi ,  troppo  mi  chiedi  * 
Tutto  brami,  e  nulla  avrai. 
Quanto  è  mio  tutto  poflìedi  , 
Fuor,  che’l  cor,  ch’altrui  donai . 
Molto  &c, 

SCENA  IX. 

Mitrane . 

PErder  dò  ,  che  foggi  ace 

Degranni  alle  vicende ,  ed  è  sì  frale  , 
Lieve  perdita  fia , 

Purché  fignor  non  fia 

Ddla  parte  migliore  il  mio  Rivale  . 

Sol  brama  chi  ben*  ama 
Coll’  adorato  oggetto 
Di  polfedere  il  cor  . 

Mai  chiamerò  mio  ben 
Chi  non  ha  core  in  fen  , 

Che  fol  richiede  un  petto 
Amore  per  amor . 

Sol  brama  &c. 
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1  > 

SCENA  X. 

Gabinetto  con  Sedie  ,  e  Tavolino  da  fcrivcrc 

St atira  ,  e  Jlxtabano  con  un  foglio  « 

*Art.  k  Terminar  la  capirai  fentenza 

x\.  Manca  la  Firma  di  tua  Regia  mano# 
Stat,  Forgi  il  foglio  ;  Arcabano  , 

Tofa  il  Foglio  fui  Ta  volino  « 

Dimmi ,  di  fua  innocenza 
Quali  adduce  difefe  ? 
iArt.  In  oltraggi,  ed  offefe 

Contro  i  Giudici  Tuoi  prorompe  ,  e  chiama 
Il  Tuo  nome  in  ditela,  e  la  fua  fama . 

Stat.  (  Superbo  .  ) 

H.'lrt.  A  chieder  grafia 

Indurlo  io  pur  volea  a  tua  clemenza  i 
Ma  con  empia  infolenza 
Rifpofe. .  .Oh  Dio!  Io  m’arroffifco,e  taccio. 
S7<tt.(Milera!Ed  Io  per  lui  ardo,& agghiaccio.) 
Vanne,  Arraban,  procura 
D’impedire  i  tumulti ,  e  fia  tua  cura 
Far  prender  Tarmi ,  e  raddoppiarle  Guardie 
Dove  ha  d’uopo .  Arface 
Troppo  al  Popolo  è  caro . 

<Art.  Vado  a  porvi  riparo , 

E  falla  tede  mia ripofa  in  pace. 

Sò.ben,  che  nel  tuo  petto 
Combatte  un  doppio  affetto , 
Amore  ,  e  Maeftà . 

Ma  chi  c’infidia  il  Trono 

E‘  in- 


4* 


ATTO 

E’  indegno  di  perdono , 

Non  merita  pietà . 

Sò  ben  &c. 

SCENA  XI. 

St atira ,  e  poi  Megabife . 

» 

£  Pure  anco  a  difpetto 

Di  mia  clemenza, e  del  mio  amore, ingrato. 
Non  vuoi  perdoninoti  vuoi  pietà,  vuoi  mor¬ 
si  concenti,  ò  Statira ,  e  l’oitinato ,  (  te? 

Ad  onta  d’ogn’  affetto , 

Veda,  che  al  par  di  lui  fai  effer  forte 
Soffrivi  al  fatai  foglio ,  e  la  funefta 
Sentenza.  .Oh  DiolMa  qual  vilcade  è  quella? 
Palpita  il  core ,  e  dalla  man  tremante 
Cade  la  penna . 

Ah  Regj  fpirti ,  e  voi . . . 

Me#.  A’  piedi  tuoi  Regina , 

Non  per  l’amico  Arface , 

Per fintereffe  tuo  tremante  io  vengo  • 

Stat.  Megabife,  che  vuoi? 

Mfg.  Salva  il  tuo  Regno , 

Salva  la  gloria  tua  ,  falva  te  fleffa  ; 

Non  cerco,  nò  ,  fe  oppreffa 
Sia  l’innocenza  , 

O  fe  rindegne  trame 
De’  fuoi  Nemici  . . . 

Stat.  Megabife  ,  io  lodo 

Per  l’Amico  il  tuo  zelo ,  e  la  tua  fede  > 

Dimmi ,  per  la  falvezza 

D’mV  ingrato  Vaffallo  ,  e  feonofeente  , 

Che 
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Che  pollo  Io  far  di  più  ?  S’egli  é  innocente 
Porci  le  fue  difefe  ,  e  s’egli  è  reo , 

Pentito  al  Regio  Trono 
Chieda  grazia,  c  pietade ,  e  gli  perdono  * 
Me?.  A  implorar  tua  pietade 
Al  tuo  pie  genufletto 

Per  opra  d’amillade  S' inginocchia  » 

Deh  mira  in  Megabife  Arface  ideilo . 

Sò,  che  quell’AIma  altiera 
Umiliarli  fdegna  . . . 

Stai.  Alzati,  e  fpera . 

Fà,  che  per  ordin’  mio  qui  fi  conduca  » 

Con  promette,  e  lufinghe , 

Se  con  minacele  non  fi  può,  s’induca 
A  chiedermi  il  perdono. 

Vedi  a  quanta  viltà  per  lui  difeendo  : 

D’un  reo  Vafiallo  all’infolente  orgoglio 
Vinca  cedo ,  e  mi  rendo  ; 

Si  fai  vi  la  mia  gloria ,  altro  non  voglio . 

M eg.  Ma  fe  ancora  odinato 
Recufa . . . 

Stat.  Se  l’Ingrato 
Queft’  ultima  finezza 
Della  mia  tenerezza 
Sprezza  fuperbo  ,  e  non  fi  rende’,  allora 
Non  fpeti  più  la  mia  clemenza,  e  mora . 

Si  morirà  ;  ma  chi 

Il  tuo  cor,  la  tua  vita, il  tuo  delire, 
E  tù  crudel  così 

Ah  come  dirlo  poi  fenza  morire  . 
Si  morirà  &c. 
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SCENA  XII. 

Statir, x ,  poi  Arface  incatenato  ,  e  Guardie  . 

OLà ,  collo  d’Arface  un  'Paggio . 

Mi  fi  rechi  la  fpada  .  E  pur  cù  cedi 
Orgoglio  fa  Regina 
Trionfa  amor  di  maeflade--,  e  vedi 
Avvilita  da  te  ia  tua  grandezza  ; 

Offri  il  perdono  ,  e  tremi 
Se  Io  ricufa  il  Reo ,  fe  lo  difprezza . 
iArf.  Quella  eia  prima  volta  » 

Che  in  ceppi  vergogno!!  avvinco  il  piede 
Ti  fi  prefenti  Arface  , 

Ben  cento  volte ,  e  cento 

Vinto  l’Armeno  ,  e  debellato  il  Trace  , 

Cinto  di  palme ,  e  di  nemiche  prede  * 

In  atto  Trionfante 

Tu’l  fai,  Regina,  ei  ti  comparve  innante  . 
Stat.  Lo  so,  tu  me’l  rammenti, ed  Io  t’intendo. 
Deteflo  il  mio  rigore  ,  (  do  « 

Sciolgo  i  tuoi  cep^i ,  e  al  primo  onor  ti  ren* 
Olà ,  tolgafi  al  pie  quel  laccio  indegno , 

Ed  al  tuo  fianco  invitto  alle  Guardie  • 

Torni  la  Spada  illuftre ,  il  gran  foftegno 
Di  quello  Soglio.  Siedi;  (gli  rende  la  Spadai 
Ciafcuno  fi  ritiri .  Arface ,  fiedi . 

A rf-  Se  reo  ancor  mi  credi , 

Improprio  è’i  trattamento ,  e  fe  innocente  ì 
Con  l’onore  preferite 
Tu  non  rifiori  il  mio  paffato  oltraggio. 
Stat,  Siedi ,  Arface ,  e  più  faggio 


Pro- 
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Provedi  alla  mia  gloria,  e  alla  tua  vita . 

Arf.  Da  me  che  vuoi  ? 

Stat.  Giacche  per  me  finita 
E’  d’amore  ogni  fpeme.  Io  chiedo  almeno , 
Ch’habbi  a  cuor  la  mia  gloria,  e  che  tu  viva . 
Vedi ,  ingrato ,  fé  meno 
Darmi  tu  puoi,  fé  chieder  men  pois’  Io  ; 

Per  falvar  la  tua  vira  ,  e  l’onor  mio 
Convien  fra  noi ,  che  ci  porghiamo  aita , 
Salva  tu  la  mia  gloria  ,  Io  la  tua  vita  . 

Arf.  Per  fortener  la  gloria  tua ,  fin’  ora 
Che  non  oprai?  Losà  la  Perda,  e’1  Mondo. 
Sallo  il  Cie! ,  tu  lo  fai . 

Stat .  Io  non  confondo 

Quel,  ch’ora  fei,  con  quel,  che  forti  allora  . 
Arf.  Io  fon  fempre  l’ifteifo  . 

Stat.  Alle  tue  prime  imprefe 

Non  corrifponde  il  tuo  ultimo  eccedo  . 

Arf.  Tu  dunque  reo  mi  credi  ? 

Stat.  E  come  tale 

Chiedendomi  il  perdono 

La  tua  vita  confervi ,  e  l’onor  mio  . 

Ma  Tenti  ,  disleale  , 

Senti  ingrato  ,  qual  dono 
Al  pentimento  tuo  pentita  anch’  Io , 

Con  mio  danno ,  e  roiì'qre  or  ti  preparo  ; 
Sentilo  ,  e  quindi  apprendi 
Quanto  corti  al  mio  cor ,  quanto  fei  caro . 
Barfina  . . .  (  A  querto  nome 
!  Sò  che  brilla  il  tuo  cor,  benché  il  tuo  ciglio 
Non  paleli  il  contento.  ) 

Barfina  dall’efiglio 

Ri- 


4  6  ATTO 

Ricbiamo(ohDio,per  me  che  fìe r  tormento!) 

Si ,  Baifina  ,  cagione 
De’  miei  difprezzi,  e  fortunato  oggetto 
Degl’amof  tuoi ,  To  dono . . .  (  e’I  foffrirò  !  ) 
Io  dono . . .  (  ah  ch’io  morrò  )  Spola  al  t  uo 
A  rf.  E  mi  credi  sì  vile,  (letto. 

Che  a  dichiararmi  reo  col  pentimento 
Indur  quello  mio  core 
Se’l  timore  noi  può  ,  lo  poiTa  amore  ? 

Io  chiederti  perdono  ?  E  di  qual  fallo  ? 

Softien  pur  la  tua  gloria  ,  e  la  tua  pace  , 

Redi  Barfina  in  bando,  e  mora  Arface  . 

Stat.  Né  pure  a  sì  gran  prezzo 
Pollo  ottener  da  te  . . .  Vedi,  fegnata 
Su  quello  foglio  è  la  fatai  fentenza  , 

Manca  fol ,  ch’io  foferiva  ;  Anima  ingrata , 

Se  con  la  mia  clemenza  , 

Se  co’  favori  mici  or’  Io  non  feppi , . . 
hrf.  Sofcrivi,  eccoti  il  ferro,  Io  torno  a’  ceppi. 

Le  getta  la  Spada  a  piedi . 

Torno  a’  ceppi,  vò  incontro  alla  morte, 
D’empia  iorre  diffido  ogn’oltraggio: 
Può  mancare  lo  fpii  to  al  mio  feno , 
Venir  meno  non  puote  il  coraggio . 

Torno  Sic.  ' 

SCENA  XIII.  * 

Statira ,  e  poi  I{ofmiri . 

StJi.  TJ  Tardo  ancora?  E  doppo  tali,  e  tante 
Ut  Schernfed  off efe,  ancor  femina  inde- 
Del  grado  di  Regnante  (  giu 

Trat- 
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Trattieni  il  colpo,  e  poni  il  freno  all’ira , 
Mora  il  Superbo  ,  sì ,  mora  .  Statira  . 

Che  facefti  ?  O  inumano , 

O  barbaro  mio  core ,  ò  Donna  ingrata , 

O  penna  fcelerata  ,  ò  iniqua  mano  . 

Getta  la  penna . 

Come  ?...  E  ancor  la  pietade 
Importuna  al  mio  core  ? 

Vieni  Roftniri ,  e  delia  mia  viirade 
Co’  rimproveri  tuoi  creici  il  rollore. 

Io  Regina,  ed  offela ,  offro  il  perdono 
A  un  reo  ValTallo,  ed  ci  io  fprezza  ;  oh  Dio 
Vedi,  dall’amor mio 
A  qual  viltà  precipitata  Io  fono , 

Per  indur  Bottinato 
A  chiedermi  pietà,  Tenti  che  orrore  , 

Che  tormento  per  me ,  chi  amo  Barfina 
Dali’efiglio  al  Tuo  talamo ,  e  flagrato 
Sdegna . . . 

l{of.  Nò  mia  Regina, 

Non  arfe  mai  per  lei  d’Arface  il  core  . 
Quell;’  infelice  volto , 

Quell’  é  reo  d’ogn’  eccedo  ;  in  me  ravvifa 
fa  tua  rivale  ,  sì  ... 

Stati  Cieli,  ch’afcolto? 

Quanti  fiere  a  tradirmi  ? 

\\of.  £  tradimento 

1  Tu  chiami  il  facrifizio ,  in  cui  Rofmiri 
Svenò  la  propria  quiete  alla  tua  pace? 

Per  togliere  ad  A r face 

Ogni  fperanza ,  e  che  più  far  pofs’  Io  ? 

Ad  onta  del  cuor  mio 


Por- 
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Porgo  a  Mitrati  la  mano, 

Per  troppo  amore  infano 

Corre  Arface  a  (turbar  noftri  Imenei , 

Aflalifce  la  Reggia  ,  e  l’attentato 

Creduto  è  fellonia  .  La  fua  difefa 

Sdegna  produr  per  gl’intereffi  miei . 

Paventa  ,  che  l’ofFefa 

Tu  non  caftighi  in  me,  come  inBarfìna 

Punifti  anco  il  folpetto 

D’un  fìnto  amor . . 

Stat.  (  Nuovo  veleno  in  petto 
M’infonde  gelofia  s  ) 

Mora  il  perfido ,  mora , 

O  per  giuftizia  ,  o  per  vendetta  mia . 

Siali  innocente,  o reo,  egli  c’adora  : 
Quello  é  il  delitto  ,  e  quelto 
Balta  per  condannarlo  traditore . 

}{of.  O  fventurato  Arlace , 

Anco  la  mia  virtù  divieti  tua  colpa . 

Stat.  Rofmiri ,  il  mio  trafporto 
Perdona,  oh  Dio  !  Io  mi  querelo  a  torto , 
Si,  l’alibi vo innocente , 

Ma  il  dehccò  apparente 

D’ardita  fellonia 

Chiede ,  che  io  falci  inlìeme 

Con  la  fua  vita  anco  la  gloria  mia  . 

Vanne  ,  e  fe  il  viver  fuo  pure  a  te  preme  , 

Parla  ad  Arface  ,  induci 

Quell’ollinato a  domandar  perdono. 

Offri, prega,  minaccia 

Molto  puoi  nel  fuo  core , 

Se  motivi  badanti  a  lui  non  fono 
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La  Tua  vita,  e’1  mio  oaor,  fiale  il  tuo  amore . 
Digli,  che  nel  tuo  feno 
Serbi  di  lui  l’affeteo  ; 

Ma  per  maggior  diletto 
Digli ,  ch’ei  frangerà 
Le  fue  catene . 

Così  l’Ingrato  almeno 
Si  plachi  al  mio  dolor , 

El’oftinato  cor 

Mi  chiegga  fol  pietà  delle  fue  pene . 
Digli  &c. 

SCENA  XIV. 

I{ofmirì . 

SE  non  falvo  il  mìo  Arface  , 

Tutto,  ahi  lafla,  perdei .  Per  me  tradita 
Reità  ogni  mia  fperanza ,  ogni  mia  pace , 

La  Patria ,  la  Regina ,  e  la  mia  vita  . 

JLa  Rondineiia , 

Quando  rimira 

Prefa  al  laccio  la  cara  Compagna, 
S’affanna,  fi  lagna, 

Ripofo  non  ha . 

Parte ,  torna ,  fugge ,  vola , 

Nè  mai  fi  confola  , 

Se  l’altra  non  mira 
Goder  libertà . 

La  Rondinella  &c. 

Fine  dell' Atto  Secondo . 
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SCENA  PRIMA. 
Cortile  Regio . 

Mitrane. 

MOrrà ,  morrà  l’indegno 

Ufurpator  de’  miei  più  cari  affetti , 
Morrà  quellTnumano , 

Che  mi  toglie  in  Rofmiri  la  mia  vita  . 

Ma  che  ?  Pia  d’Artabano 

Complice  a  i  tradimenti  ancor  Mitrane  ? 

Mitrane ,  che  d’Arface 

Fu  compagno  ,  e  feguace  in  mille  Imprefe  ? 

Mitrane  9  che  dì  lui  sa  ben  qual  ha 

L’innocenza  3  e’1  valor  ,  vorrà  con  frode 

Farlo  cader  ,  folo  per  gelofia  ? 

Nò  nò ,  d’un  cieco  Idcgno 
Non  feguirò  le  feorte  ; 

D’Artabano  il  difegno 

Si  deluda  >  e  fi  tolga  Arface  a  morte . 

Ma  poi  delfamor  mio  , 

Che  farà  ?  Se  al  Rivai  falvo  la  vita 
Soffrir  dovrò  ,  ch’egli  trionfi,  e  goda 
Della  mia  fe  tradita  ? 

Mio  Cor  tu  piangerai 
Lo  sò  :  sò  che  dirai , 

Che  offefa  c  la  tua  fe . 

Ma 
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Ma  fe  il  Rivai  difendi , 

Solo  così  ti  rendi 
Più  degno  di  mercé . 

Mio  Cor  &c. 

SCENA  II. 

Carcere . 

%4rfdce ,  e  poi  Mcgabife . 

irf '.  Q  I  cruda  morte  a  mè  ! 

«3  Cieli, Numi,  perché  ?  Perché  fpendei 
Il  fanguc  ,  ei  fudor  miei,  per  un  Ingrata. 
Cieca  Sorte  ,  empio  Amor  ! 

Troppo  é  licito  quel  Cor ,  che  vi  da  fede  . 

A  me  quefta  mercede  é  riferbata  ? 

Ah  Megabife  vieni 
Vieni  Amico ,  e  ravvifa , 

Ravvila  in  me  fe  puoi  quel  primo  Arface, 
Vedi  l’Xnvitto ,  il  Fortunato  ,  il  Prode, 
Vedilo  condannato 
Vittima  deirinvidia ,  e  della  Frode  : 

Lo  vedi,e’l  ereditò? 

Meg.  Signor  lo  vedo, 

Ma  pure  ancor  noi  credo  . 

Sta  in  tua  man  la  tua  forte, 

E  tu  ftelfo ,  fe  vuoi 
Cangiar  ben  torto  puoi 
In  bei  fregi  d’onor  le  tue  ritorte  » 

%Arf.  Come  ? 

Meg.  A  primieri  onori, 

A  grandezze  maggiori 

C  2 
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la  Regina  t’invita , 

Se  pur  tù  non  ricufi 
Stender’ il  braccio  a  chi  ti  porge  aita  ; 
*Arf.  Che  far  dunque  degg’io  ? 

Mtg.  Chinar  per  poco 
L’Altera  celia  a  fua  Reai  Clemenza 
Chieder  perdono . 

\Arf,  Come?  E  l’Innocenza 
Per  fuggire  il  rigor  d’un  empia  A  Urea 
Converrà ,  che  di  rea  prenda  fembianza  ? 
Nò  nò  con  giufto  orgoglio 
Più  della  vita  ancor  prezzo  mia  fama  : 
Viffi  con  gloria  ,  e  tal  morire  io  voglio . 
lleg.  E  gloria ,  oh  Dei ,  fi  chiama 
Morte  d’orrore ,  e  di  vergogna  piena  ? 
v4rf>  Reca  infamia  il  delitto,  e  non  la  pena. 
Mcg .  Se  dalla  vita ,  e  dal  tuo  onor  non  hai 
A  sì  fiero  desìo  ritegno ,  e  freno , 

Signore  abbilo  almeno 
Dall'amor  tuo  :  la  tua  Rofmiri . . . 

*drf.  Ah  mia. 

Mia  tu  chiami  Rofmiri , 

Quando  Spofa  è  d’altrui?  Dì ,  Megabife , 
Ella  é  informata  a  pieno 
Della  (ventura  mia?  Quel  fuo  bel  Core 
Se  non  dolor ,  pietà  ne  {ente  almeno  ? 

Ah  fe  un  retto  d’amore 
Per  me  ferbaffe  ancora ,  Amico ,  oh  quanto 
Morrei  felice  oh  Dei  ! 

Se  una  {filladi  pianto 
Spargeffero  quei  lumi  al  morir  mi© . 

Ò1eg,  Quanto  cotti  al  fuo  Cuore 
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Il  confervar  quella  tua  vita  il  fai  > 

Pur  contro  i  di  lei  voti 
Oftinato  così ,  morir  vorrai  ? 

Ma  che  fia  ! 

Ciel  !  Rofmiri  ?  (  à  Rofmiri .  ) 

Meg.  A  tempo  vieni , 

E  fegiuftizia ,  onore  , 

Amifiade ,  e  ragion  non  poflbn  tanto. 

Di  toglier  Bottinato 
AI  rigor  del  Tuo  fato , 

Tutta  la  gloria  fia  del  tuo  bel  pianto . 
Tutte  le  più  vezzofe 
Armi  della  bellezza 
Per  vincer  fua  fierezza 
Oh  Bella  adopra . 

Affilò  tra  le  rote 

Del  tuo  bel  labro  ardente 

Oratore  eloquente 

Amor  fi  fcopra .  Tutte  &c* 

SCENA  III. 

xdrface  3e  Rifinir i . 

Arf.  T?  qual  forte  è  la  mia  !  Sei  tu  Rofmiri  ? 
JLj  E  io  foffre  l’invidia  ? 

Che  pria  del  morir  mio 

Io  ti  riveda ,  e  polla  dirti  Addio? 

R o}\  Arlace ,  fe  il  tuo  amore 
Sia  tal ,  qual  mel’  credei , 

Meglio  il  conofcerò ,  fe  del  tuo  onore 
Se  di  tua  vita ,  e  di  tua  gloria  amante. 

De’  tuoi  perfccutori 

C  5  Te 
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Le  machine  atterrando  ,  e  Tempio  fdegno , 
Involerai  il  tuo  capo  al  ferro  indegno  . 

A rf.  E  la  vita ,  e  la  gloria 

Per  te  folo ,  o  Rofmiri ,  a  me  fu  cara  i 

H or  che  la  forte  avara 

M’involò  con  Rofmiri  ogni  mio  bene , 

Non  hò  più  che  falvare  :  ogni  mia  fpene 

Peri  nelle  tue  Nozze  :  E  la  tua  mano 

Col  porgerli  ad  altrui 

Con  decreto  inumano 

Segnò  la  morte  mia  :  non  è  fierezza 

D’un  oftinato  orgoglio 

Ricufare  il  perdono  :  è  ben  finezza 

DeH’amor  mio  Tempre  coftante ,  e  forte  , 

Efcguir  la  Temenza  , 

Che  legnafti  Crudel  della  mia  morte  . 

I{of.  Io  fegnai  la  tua  morte  ?  Ingrato  Arface 

10  ,  che  il  ripofo  mio ,  che  la  mia  pace 

.  Svenai  per  la  tua  vita ,  Io  la  tua  morte  ? 

Io,  che  le  tue  ritorte, 

11  decoro ,  e’1  dover  pollo  in  oblio , 

Vengo  a  bagnar  di  quello  pianto  mio , 

Che  più  d’amor ,  che  di  pietade  è  figlio? 

A  rf.  Rofmiri ,  del  tuo  ciglio 

E’  troppo  tardo, è  troppo  ingiù  fio  il  pianto: 
Fia  mio  più  nobil  vanto 
Innocente  morir ,  che  viver  reo  . 

Vivendo  Io  non  potrei 
Soffrirti  in  mano  d’un  Rivale  odiato  ; 
Daìl’amor  mio  ,  dal  mio  furor  portato 
Rapirei ,  sbranerei ....  Oh  Dio  !  perdona 
Quell ’inlano  trafporco  al  mio  furore  : 

Qual- 
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Qualche  sfogo  fi  dona  , 

Oh  mia  cara  Rofmiri  >  a  chi  fi  muore  . 

Rof.  Dunque  muori  ottinato ,  e  di  te  ttelfo 
E  di  tua  Fama ,  e  degli  Amici  tuoi , 

E  della  Patria  tua  pietà  non  Centi  ? 

Di  queft’occhi  dolenti 
Relitti  al  pianto  ,  e  vuoi ...... 

A rf.  Si  vuò  morir  :  la  vira 
Per  te ,  per  la  mia  Patria  a  me  fù  grata  . 

Tu  col  ipofartì  altrui 

Moftratti  ch’io  non  fui  degno  di  te  : 

Et  io  morendo  ,  alla  mia  Patria  ingrata 
Mottrarò  pur >  che  indegna  ella  è  di  me . 
Rof.  Ah  fe  a  fmorzar  quello  crudel  defio 
Non  hà  forza  il  mio  piantojabbialo  almeno 
Barbaro  >  il  Sangue  mio  :  vedi  mi  fveno  . 
Cava  un  Stìlletto  per  ferir  fi ,  ^irface 
gle  lo  toglie ,  e  lo  getta  . 

A  rf.  Rofmiri ,  oh  del  mio  fato 
Rigor  fpietato ,  e  tirannia  novella  ! 

Tu  vuoi  deforme  tanto 

Render  la  morte  mia ,  quant’ora  è  bella  ; 

Che  le  cagion  fon’  Io  della  tua  morte , 

Innanzi  a  Radamanto 

Più  non  giungo  innocente  ,  e  mi  precede 

In  tettìmonio ,  oh  Dei ,  d’un  gran  delitto 

Il  tuo  feno  trafitto . 

Entrano  Guardie  nella  Trigione . 

Ma  già  della  mia  morte 
Ecco  i  Miniftri  :  é  tempo. 

Che  a  morir  mi  prepari  : 

Addio  crudeli ,  e  cari 

-C  4 
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Occhi  già  mio  conforto ,  or  mio  martoro, 
Vado  a  morire  addio . 

l\of.  Cieli  !  Io  mi  moro .  (f viene  • 

Chiufe  ai  giorno ,  aperte  al  pianto 
Io  vi  lafcio  o  Luci  care 
"  Spente  in  braccio  del  martir . 

Vado  a  morte ,  e  perdo  il  vanto 
Di  poter  lieto  fpirare 
Nel  mirarvi ,  oh  Dio ,  languir  . 
Chiufe  &c. 

SCENA  IV. 

Bjfmiri  fola  • 

AH  Crudeli  fermate  : 

Dove  ahi  Ialfa  guidate 
La  mia  Vita  ,  il  mio  Cor ,  l'Idolo  mio  - 
Mifera  con  chi  parlo ,  ove  fon  io  ! 

Crude  Parche  fe  pietofe 
D’una  mifera  voi  liete 
Recidete 

Quello  ftame  ,  che  dà  vita 
All’acerbo  mio  dolor . 

Troppo  barbare ,  penofe 
Veggo  Tore ,  che  mi  addita 
Dover  viver’  il  mio  Cor . 

Crude  &c. 
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SCENA  V. 

Giardino  - 

Stativa,  e  poi  Megabife  • 

Stat .  A  L  pari  d’ogni  fronda ,  e  d’ogni  fiore 
jljL'  Agitato  dal  vento , 

Io  palpitar  mi  Tento  in  petto  il  Core  • 
Megabife  sì  niello  !  Ah  nel  tuo  volto 
Leggo  eftinta  la  mia ,  la  tua  fperanza  : 

Di  morte  la  fembianza 
Dunque  non  hà  terrore 
Per  quel  fuperbo ,  &  oftinato  Core  ? 

Meg.  Regina  in  van  fi  tenta 

Con  lufinghe ,  o  minaccie  un  Alma  forte . 
Ne'  l’afpetto  di  morte , 

Ne'  ragion  »  né  amiftade 
Poflonoindur  quel  Core  a  tal  viltadc  • 

Stat.  Converrà ,  che  avvilito 
Ceda  Ponor  reale  al  fiero  orgoglio 
D’un  Suddito  fuperbo,  e  che  dal  Soglio 
Non  curato  da  lui  feenda  il  perdono  : 

Su  via  fi  falvi ,  e  poi 
Gradirà  forfè  il  dono 
Che  gli  fa  Pamor  mio? 

Ah  ch5Io  lo  falvo ,  oh  Ciel ,  fo!  per  Rofmuì. 
Meg.  Rofmiri  ? 

Stat.  Sì  Rofmiri ,  e  non  Barfina 
E’1  fortunato  oggetto 
Dcll’amor  fuo . 

*  "M eg.  Regina 

A  me  noto  pur  anche  era  il  fuo  affetto; 

C  5  Ve- 
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Vedi  come  s’inganna 

L’uman  giudizio  :  fù  fuppofto  ancora 

Per  lui  di  Dario  il  foglio . 

Stat.  Innocente  Io  lo  credo . 

Meg.  E  lo  condanni  ? 

Stat  La  gloria  mia  ... 

Meg.  La  gloria  tua  richiede  ^ 

Gli  oppreffi  follevar ,  punir  gl’inganni  . 

Stat.  Pur  di  Rofmiri  ai  preghi 

Pentito  lo  vedrai ,  e  benché  forte . 

SCENA  \\. 

Rofmiri ,  e  Detti . 

R of.  Raz'ia  Regina . 

Stat.  vJT  E  ben  Rofmiri,  Arface?! 

R of.  Pietà  Regina,  egli  é  condotto  a  morte  . 

Stat.  A  morte  ?  Megabife 

Corri ,  vola ,  Io  l’alfolvo ,  a  me  fi  guidi , 

Ah  Regina  fuperba  al  fin  ti  rendi  ; 

Scendi  dal  Trono,  feendi  , 

Deponi  la  corona ,  e’1  crin  recidi  • 

Rofmiri  datti  pace , 

Di  te  men  generofa  or  Io  non  fono  >  j 
Per  la  vita  d’Arface 
Tu  fvenafti  il  tuo  Amor  ,  mifera,  &  Io 
La  Maettà  tradifeo ,  e  POnor  mio . 

R of.  Ah  Regina  pavento  J 

Tarda  non’fia  la  tpa  pietà  :  degi’empii 
Miniftri  in  man  lo  viddi;e  in  quel  momento 
Perdei  l’ufo  de’  fenfi  :  il  mio  deliquio 
Differì  il  mio  ricorfo  ;  indi  Artabano 
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Mi  trattenne  importuno  a  tel’ingrefìo . 
Stat.  Ah  federato  !  adeffo 
Apro  al  ver  le  pupille , 

L’inganno  riconofco  :  Io  fon  tradita , 

Ma  tremi  il  Traditor  per  la  Tua  vita . 


SCENA  VII. 
*Artabano  ,  e  Detti  • 


Stat.  k  Rtabano,  Artabano , 
jtx.  Che  facefli  d’Arface  ? 

Art.  Quanto  il  giufto  chiedea  , 

L’interelVe  del' Regno,  e  la  tua  pace . 

Stat.  Perfido  ,  la  mia  pace , 

La  Giu  Rizia ,  il  mio  Regno 
Voglion  che  vìvaj  e  fc  avverrà,  ch’à  tempo 
Non  giunga  l’ordin  mio ,  tu  del  mio  fdegno 
Il  rigor  proverai . 

Art.  TufofcriveRi 
La  Sentenza  mortale . 

Stat.  E  ad  efeguirla 

Si  richiedeva  il  mio  confenfo  . 


Art.  Amara 

Ti  fembrerà  la  perdita  ,  mà  poi 

La  troverai  Regina 

Ben  neceil'aria  agl’intereflì  tuoi . 

Stat.  NeceRaria?  Ah  Fellone , 

Toglici  agli  occhi  miei  :  non  ha  più  freno 
Il  dolor ,  che  hò  nel  feno  ; 

Ma  il  tuo  capo,  il  tuo  fangue 
Pagherà  quel  d’Arface . 

Art.  Un  tuo  Rubello , 
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Un  che  t’infidia  il  Trono  ? 

Stat.  E  tu  fei  quello  . 

SCENA  Vili. 

Megabife  ,  e  Detti . 

Stat,  TJ  Ofmiri  hora  conofco.  Ah  così  pretto 
jl\»  Ritorni  Megabife 
Pallido,  folo  >  e  metto? 

Miftra  !  intendo . 

Meg.  Oh  Dei  !  Regina  ,  oh  Dei! 

Tel  dica  il  pianto  mio  . 

Stat,  Tardi  giungerti? 

I{of.  Ah  mio  Core  intenderti  ? 

Meg.  Giurili  nella  Prigione,  e  viddi,  ahi  vitta! 
Viddi  dal  butto  efangue 

Divifa . .  . 

Stat.  Oh  Dei  !  non  più . 

P^of.  Disfatta  in  pianto 
Dalma  Tento  fuggir  dagl’occhi  miei .  (parte. 
Meg,  Tu  il  più  fedel  Vallai  Io , 

10  l’Amico  più  caro ,  oh  Dei  !  perdei . 

Stat.  Sventurata  Regina  e  vivi ,  e  fpiri  ? 

£  tu  Giudice  iniquo  > 

Scelerata  cagion  d’ogni  mio  danno , 

Miri  con  ciglio  afeiutro 

11  mio  duolo ,  il  mio  affanno  ? 

Ma  d’avermi  tradito 
Non  voglio ,  che  fuperba 
Vada  la  tua  perfidia .  Megabife 
Tu  barretta ,  e  in  più  ttretti 
Lacci ,  delle  fue  colpe 
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Un  giutto  fcempio  per  mercede  afpecti . 
Armato  di  ragione 
Lo  fdeguo 
Più  ritegno 
Nel  petto  mio  non  hà 
Del  barbaro  Fellone 
L’Indegna 
Colpa  infegna 
A  non  aver  pietà.' 

Armato  &c. 

SCENA  I  Xi 

Megabife ,  &  *4  rt  ab  ano 

Meg .  Into  d’afpre  catene 

V-f  In  ofcura  Prigion  l’Empio  fi  chiuda 
De’  Tuoi  delitti  ad  afpettar  le  pene . 

Art.  Se  mi  tradi  la  forte  ; 

Ancora  non  mi  rendo , 

Sà  contrattar  col  Fato  un’  Alma  forte , 

Se  mi  condanna 
A  morte  una  Tiranna  * 

Morir  faprò 
Senza  moftrar  viltà . 

Nè  invendicato 
Già  morirò . 

Spargerò  il  fangue  > 

Ma  vedrò  intanto , 

Che  il  butto  efangue 
Di  chi  adorò 
Eflfa  col  pianto 
Pur  bagnerà . 

Se  mi  &c» 
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•  SCENA  X. 

Salone  Regio ,  o  altro  luogo  magnifico  . 

St  atira ,  c  F^ofmiri . 

Stat.  TJ  Ofmirì ,  acciò  refifta 

Jlv.  À  sì  fiera  paflion  l’afliitto  Core , 
Deh  vieni ,  e  mi  rammenta 
Il  mio  fchernito  Amore  : 

Parlami  dell’Ingrato 
In  modo ,  ch’io  nc  concepifca  orrore  , 
Strappalo  dal  mio  fono  ,  e  fé  non  puoi 
Svellerlo  fenz’il  Core  , 

Il  Cor  fvelli  còn  elfo,  e  tei  perdono  . 

Hpf.  Piacele  al  Cielo  almeno 

Per  temprar’  il  mio  duo!  con  la  vendetta  , 
Ch’Io  (frappar  ti  poteffi 
Ingiuftiflima  Donna  il  Cor  dal  (eno . 

Stat.  Con  chi  parli  ?  Ove  fei  ? 

J{of.  Sono  innanzi  a  colei , 

Che  fuperba  pretende 
Tiranneggiar  gli  affetti ,  e  far  ne’  Cori 
A  fua  voglia  j  e  piacer ,  nafeer  gli  Amori . 
Stat.  L’ira  mia  noji  paventi  ? 
j{of.  E  che  puoi  sfarmi , 

Della  mia  force  Io  ftefìa 
Già  mi  prefi  la  cura ,  &  in  brev’  bora 
Quello  ch’Jo  forbir  vuò  lacco  mortale 
Mi  renderà  del  mio  deftin  Signora . 

Stat.  Fermati  :  E  „  ver,  fon  rea. 

Guidamente  m’acculi  ; 

Ma  più  di  tè  m’accufa  il  mio  delitto , 

tf 
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E  non  vuol  3  che  gli  ufurpi  tu  Ja  pena  . 
Porgi  a  me  quel  liquore , 

Ch’efkr  ne  deve  efecutor  fedele  ; 

E  a  me  pietofo  fia ,  fe  a  te  è  crudele . 

R of.  Non  mi  torrai  la  force 
Di  feguicare  Arface 

Se  noi  pofei  vivendo ,  almeno  in  morte  i 
Stat.  Né  d’efi'er ti  rivale 
Io  lafciarò  morendo  :  bevi  pure 
Di  quel  fucco  letale 
Le  mortifere  dille  :  faprò  bene 
Aprir  con  quello  ferro  all’Alma  mia 
Per  levarla  di  pene , 

Più  follecica  via . 

R of.  E  che  ?  l’ombra  d’ Arface 
Credi  feguir  nel  fortunato  Elifo  ? 

Nò  ,  nò  ,  dentro  il  più  cupo 
Carcere  dell’ Abiflò 
La  tua  colpa  ti  guida  :  ivi  d’AIetto 
Ti  punirà  il  flagello  . 

Stat.  Avran  men  crudo  afpetto 
Per  me  le  Furie ,  che  l’orribil  faccia 
Del  grave  fallo  mio  : 

A  voi  ne  vengo  Eumenidi  fpietate  ; 

Con  voi  la  quarta  Furia  efl'er  voglio  . 

R of.  Fermati ,  che  a  me  fpetta 

Di  morir  per  Arface  il  primo  vanto . 
Stat.  Mori  ;  ma  la  vendetta 

Mira  prima  di  lui  :  lafcia  ch’io  fveni 
All’ombra  fua ,  la  vittima  gradita 
Di  quell’empia  mia  vita . 

Rof.  lnvan  m’arrefti  Io  bevo . 

Stat-  Et  io  m’uccido . 
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SCENA  ULTIMA. 

Mitrine ,  A rf  ace ,  Guardie ,  e  Detti . 

A rf.  Tj  Erma  o  Regina . 

Mitr.  J?  Fermati  Rofmiri . 

S tat.  Oh  Cieli  !  Oh  fonimi  Dei  f 
Ho/.  Che  vedete  occhi  miei  ? 

A  rf.  Vedono  Arface  , 

Arface ,  che  la  vita 
Deve  a  Mitrane . 

R  of.  E  come  ? 

S tat.  Ancor  non  credo 
A  quel >  che  Tento ,  e  vedo  . 

Mitr.  Sì  crederlo  ben  puoi 
Regina ,  Io  riconobbi 
L’innocenza  di  lui ,  gli  affetti  tuoi  ; 

Onde  a  falvarlo  accinto 
Arcabano  delufi  ;  Se  un >  che  reo 
Era  di  morte,  fei  vedergli  eftinto  . 

Kof.  E  fu  dunque  Mitrane  ? 

A  rf.  Ei  si  fù  quello , 

Che  da’  ceppi  mi  tolfe ,  e  qui  mi  traile  . 
Mitr.  Sì  quell’io  fon ,  che  all’amor  tuo  donai 
Del  mio  tutta  la  fpeme, 

Che  il  mio  Rivai ,  per  darti  a  lui ,  falvai  ; 

A  lui  ti  cedo ,  e  fei  di  lui  ben  degna . 

Stai.  L’efempio  tuo  Mitrane 
Ad  elfer  generofa  ora  m’infegn^  : 

Sia  di  Rofmiri  Arface  . 

A  rf.  Et  Io  potrei 

A  Mitrane ,  e  Statica  efler’  ingrato  ? 

A 
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A  Mitrane  la  vita 

Devo  ;  e  devo  a  Statiti 

Il  volermi  compagna  efler’in  morte: 

Nè  a  lui  vuò  la  Conforte  > 

Nè  a  lei  rubbar  l’affetto  : 

Rofmiri  ami  il  fuo  Spofo  i  e  a  te  Reginl 
Se  non  mi  (degni  Io  vivo. 

S tat.  Il  tuo  valore , 

II  tuo  fangue ,  il  tuo  merco 
Degni  fon  del  mio  Core ,  e  del  mio  Trono 
Mio  Ré  ti  eleggo ,  e  tua  Conforme  Io  fono* 
Giudo  Cielo, 

Rof.  Amiche  Stelle, 

A rf.  Giudi  Numi, 

Mitr.  Amica  Sorte, 

a  4  Non  cangiate  più  d'afpecto 

Or  che  a  noi  sì  lieto  appar  % 

S tat.  Or  che  ride  nel  mio  petto 

Il  piacer  fenza  l’affanno . 

Mitr.  Or  che  a  me  tue  luci  belle 

Rende  Amor  fenza  fofpetto  j 
R of.  Or  che  il  duol  refo  men  force 

Alla  gioja  il  campo  cede . 
hrf .  Or  che  può ,  vinto  l’inganno  3 

La  mia  fede  trionfar . 

Giudo  Cielo  &c» 


Fine  del  Brama  • 
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